1 – Considerazioni generali sull’attività

A circa un anno dalla nomina presento la relazione al Consiglio Comunale e al Consiglio Provinciale, come previsto dal protocollo d’intesa tra la Provincia di Ferrara ed il Comune di Ferrara, per l’utilizzo e la gestione congiunta della figura del Garante dei diritti delle persone private della libertà personale.

La relazione fornisce il resoconto dell’attività svolta, con particolare attenzione ad un primo limitato tentativo di fronteggiare l’esigenza che credo più importante, quella di organizzare e sviluppare la cooperazione tra i diversi soggetti istituzionali che a diverso titolo si occupano del carcere e dei detenuti, nonché di sostenere e stimolare l’apporto di associazioni, di soggetti privati e del volontariato, nella consapevolezza che il rapporto con l’Amministrazione penitenziaria e con la Magistratura di sorveglianza è inevitabilmente asimmetrico, in quanto titolari, per l’Ordinamento, dell’esercizio dell’autorità della legge e del potere disciplinare sui cittadini privati della libertà.

La visita all’istituto si è potuta effettuare sin dai primi giorni dopo la nomina, così come ho potuto avviare rapidamente i colloqui con i detenuti.

Il rapporto con la Direzione della Casa Circondariale e con il personale delle diverse aree (vigilanza, educativa e sanitaria) è stato subito agevole, riscontrando disponibilità a fornire ogni informazione e continuare la fattiva collaborazione realizzata con la precedente Garante, dr.ssa Federica Berti.

La struttura del carcere di Ferrara presenta  diverse annose esigenze di intervento già rappresentate nella precedente relazione e anche dalla Magistratura di Sorveglianza, come l’adeguamento dei locali doccia delle sezioni che risultano insufficienti, la manutenzione dei locali delle cucine e la revisione della copertura degli edifici che in qualche punto presenta segni di infiltrazione di umidità.

Tuttavia, grazie alla continua opera di pulizia  e di mantenimento gli ambienti sono utilizzati al meglio e si presentano in condizioni dignitose.

Nell’anno di attività trascorso la popolazione detenuta è stata costantemente vicina al numero di 500 unità .

Con le recenti novità introdotte con il D.L. 22 dicembre 2011, n. 211 – interventi urgenti per il sovraffollamento delle carceri -  convertito in legge con modifiche con legge 17 febbraio 2012, n. 9, sembra essere iniziato un fenomeno di riduzione non tanto del numero complessivo dei detenuti, ma del flusso di entrata e uscita, la cosiddetta “porta girevole”.

Infatti il provvedimento modifica l’art. 558 del  codice di procedura penale, in materia di convalida dell’arresto  e giudizio direttissimo innanzi al tribunale in composizione monocratica. 

Viene introdotto il divieto di conduzione della persona  arrestata nella casa circondariale e quindi prevista la custodia  da parte degli ufficiali e degli agenti di polizia giudiziaria in  idonei locali, salvo eccezioni  disposte con provvedimento motivato dal pubblico ministero. 

Questa ed altre modifiche stanno riducendo il numero di detenuti che vengono condotti nelle case circondariali per periodi brevissimi.

Pur in attesa di dati specifici la norma va accolta con favore soprattutto per il tentativo di concretizzare il principio costituzionale del minor sacrificio della libertà personale; esso, infatti, non  è sempre giustificato in quanto si tratta di persone  che con l’esito del giudizio di convalida dell’arresto o del giudizio direttissimo vengono scarcerate.

Viene altresì innalzato da dodici a diciotto mesi il limite di pena detentiva per l’accesso alla detenzione presso il domicilio.

Non altrettanto positivo può essere il giudizio di efficacia per la diminuzione della popolazione carceraria su questa parte del decreto. Infatti restano ferme tutte le cause ostative alla detenzione domiciliare, ma soprattutto la norma mantiene il carattere di temporaneità della sua vigenza e non assume quello indispensabile di periodo di transizione dalla detenzione alla libertà, invece così necessario per  un efficace reinserimento nella società.

Al 7 giugno 2012 i detenuti presenti nel carcere di Ferrara erano 444 di cui 307 con condanna definitiva e 53  in attesa di primo giudizio, i detenuti nell’apposita sezione per collaboratori della giustizia 32  e i detenuti in semilibertà 5.

Dei 444 detenuti 218 sono i cittadini stranieri.

La capienza regolamentare è di 235 unità , quella cosiddetta tollerabile di 446.

I recenti eventi sismici hanno visto l’immediata esecuzione delle previste procedure a tutela dei detenuti  nei giorni 20 e 29 maggio, con l’evacuazione delle celle verso le aree esterne di sicurezza. 

Le operazioni sono avvenute con ordine e senza inconvenienti. Costante è stata la presenza del Direttore e del Comandante della polizia penitenziaria.

L’Istituto è stato visitato da personale tecnico che non ha rilevato situazioni particolari.

Per disposizioni del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria è stato avviato un programma di “sfollamento” che ha ridotto il numero di detenuti a 272 alla data del 12 giugno 2012. 

La situazione è quindi prossima alla capienza regolamentare prevista per il nostro carcere di 235 unità.

2 – L’attivita’ di ascolto dei detenuti

Queste le principali richieste emerse dai colloqui coi detenuti:

	1
	Richiesta di natura sanitaria (farmaco specifico)

	2
	Richiesta riguardante i rapporti con la famiglia

	3
	Richiesta sulle misure alternative alla detenzione

	4
	Richiesta sulla concessione permessi

	5
	Richiesta di trasferimento

	6
	Richiesta di trasferimento per motivi inerenti al trattamento penitenziario

	7
	Richiesta riguardante misure alternative alla detenzione (Comunità terapeutica)

	8
	Informazioni su coperture assicurative in carcere

	9
	Richiesta di lavoro ex art. 21 OP

	10
	Notizie di pratica con Ministero (domanda di grazia)

	11
	Richiesta di trasferimento (avvicinamento)

	12
	Richiesta di natura sanitaria (odontoiatrica)

	13
	Richiesta di lavoro/Richiesta di trasferimento

	14
	Richiesta di trasferimento/Richiesta di lavoro/Richiesta inerente le misure alternative alla detenzione

	15
	Richiesta inerente le misure alternative alla detenzione

	16
	Informazioni su espatrio a fine pena

	17
	Lamenta inattività

	18
	Richiesta inerente i Servizi Pubblici (documento di identità)

	19
	Richiesta di incontro con educatrici

	20
	Richiesta riguardante i rapporti con la famiglia

	21
	Richiesta di natura sanitaria (odontoiatria)/Richiesta di trasferimento/Richiesta di colloquio con educatrici

	22
	Richiesta di natura sanitaria (odontoiatria)

	23
	Richiesta di lavoro/Richiesta di trasferimento

	24
	Richiesta di trasferimento per motivi inerenti al trattamento penitenziario

	25
	Richiesta di trasferimento/Richiesta di lavoro

	26
	Richiesta di natura sanitaria (oculistica)/Richiesta relativa a misura alternativa alla detenzione

	27
	Informazione sulla richiesta di benefici di legge

	28
	Richiesta di incontro col proprio avvocato

	29
	Informazioni su pratiche giacenti presso il comune di residenza

	31
	Richiesta relativa a misura alternativa alla detenzione

	32
	Richiesta di trasferimento

	33
	Richiesta di incontro col proprio avvocato

	34
	Richiesta relativa al permesso di soggiorno per motivi politici

	35
	Richiesta di trasferimento

	36
	Richiesta di incontro col proprio avvocato/Richiesta relativa a misura alternativa alla detenzione

	37
	Richiesta relativa a misura alternativa alla detenzione

	38
	Richiesta di informazioni su norme del Regolamento Interno

	39
	Informazioni sul proprio permesso di soggiorno

	40
	Informazioni su revoca art. 21 OP

	41
	Richiesta relativa ai permessi premio

	42
	Richiesta relativa a misura alternativa alla detenzione

	43
	Informazioni su richiesta di benefici di legge 

	44
	Richiesta relativa a permessi premio

	45
	Informazioni su benefici ex legge 199

	46
	Richiesta di permesso per motivi di salute

	47
	Richiesta di trasferimento

	48
	Informazioni su richiesta di benefici di legge inoltrata

	49
	Richiesta di documenti/Richiesta di trasferimento/Rifiuto cure

	50
	Informazioni su norme processuali 

	51
	Richiesta di contatto col proprio avvocato

	52
	Chiede di contattare il legale/Notizie su misura alternativa alla detenzione

	53
	Richiesta di trasferimento

	54
	Richiesta di colloquio con educatrici

	55
	Informazioni su ricorso CEDU per motivi di salute

	56
	Richiesta di trasferimento

	57
	Richiesta di aiuto per riscossione assegno

	58
	Richiesta relativa a misura alternativa alla detenzione

	59
	Richiesta relativa a misura alternativa alla detenzione

	60
	Richiesta relativa a misura alternativa alla detenzione

	61
	Richiesta di aiuto per completamento pratica rinnovo patente di guida

	62
	Richiesta di trasferimento


Per le richieste di trasferimento il Garante ha effettuato il controllo sulla esistenza di una formale istanza alle Amministrazioni Penitenziarie di competenza (PRAP, per i trasferimenti all’interno della regione; DAP per le richieste di trasferimento fuori regione) ed ha informato il Comandante delle particolari esigenze mostrate dal detenuto.

Per le richieste di natura sanitaria si è provveduto ad intervenire rappresentando, anche in via informale, le necessità al Referente Sanitario e alla Responsabile del Servizio trovando sempre attenzione e ricerca di idonee soluzioni.

Per le richieste di contatti con i legali l’Ufficio si è attivato sopperendo alle difficoltà di comunicazione dei detenuti.

In merito alle richieste riguardanti servizi di Pubbliche Amministrazioni l’attività svolta è stata varia in relazione alle differenti esigenze.

Per quanto riguarda le istanze, numerosissime, aventi ad oggetto misure alternative alla detenzione è stato effettuato un primo approfondimento con l’ufficio matricola del carcere per verificare la presenza di eventuali cause ostative di legge. In taluni casi particolarmente significativi sul piano umano e sociale l’Ufficio ha operato:

· rappresentando il caso al personale educativo del carcere;

· rappresentando il caso al Magistrato di sorveglianza 

Molti detenuti, pur in possesso dei requisiti formali e di merito per poter scontare la pena fuori dal carcere, ne sono di fatto impediti per mancanza di un domicilio. L’Ufficio del Garante ha contribuito alla ricerca di idonee soluzioni di accoglienza ottenendo risposte positive dall’Associazione Viale K di Don Domenico Bedin che ha accolto in esecuzione esterna persone sprovviste di mezzi e supporto familiare.

Tutte le attività sopradescritte rappresentano una parte importante dell’ attività dell’Ufficio del Garante e sono da esso direttamente curate.

3 - Le attività all’interno della Casa Circondariale
Nel periodo di riferimento della presente relazione (maggio 2011 – maggio 2012) sono proseguite all’interno della Casa Circondariale di Ferrara numerose attività promosse e curate dai vari soggetti che operano all’interno del carcere.

E’ proseguita l’attività sportiva, con tornei di ping-pong e tornei interni di calcio (e in qualche caso con la partecipazione di squadre esterne), con un corso di pallavolo e organizzazione di gare e con la partecipazione alla manifestazione “Vivicittà” organizzata da UISP che ha visto alcuni detenuti sfidare atleti esterni in un percorso all’interno delle mura del carcere.

Continua l’attività di istruzione ad opera del Centro Territoriale Permanente che offre ai detenuti corsi di alfabetizzazione a vario livello per gli stranieri e di scuola media secondaria di primo e di secondo grado.

Per ciò che concerne l’attività di biblioteca, dopo la stipula della convenzione tra Amici della Biblioteca Ariostea, Biblioteche Comunali e Casa Circondariale, il progetto relativo, i cui obiettivi sono l’ampliamento della biblioteca interna, il miglioramento del sistema di prestito interbibliotecario e il corso di formazione di collaboratori, riscontra alcune criticità, come ad es. il ritardo dell’autorizzazione all’ingresso in area formativa delle persone che dovranno curare il corso sugli elementi di biblioteconomia. Si registra positivamente l’invio periodico al carcere di pubblicazioni ricevute in dono dai cittadini e di un quotidiano.

Dal febbraio 2010 i patronati Acli, Inca Cgil e EPACA svolgono la loro attività all’interno del carcere con cadenza mensile, offrendo ai detenuti le medesime prestazioni offerte alle persone libere.

Dalle relazioni prodotte dagli operatori all’Ufficio del Garante a consuntivo di due anni di lavoro ricaviamo che le istanze presentate dai detenuti sono state numerosissime (il patronato ACLI, ad esempio, ha incontrato 115 detenuti e ha avviato 268 pratiche; EPACA ha registrato mediamente 70 pratiche all’anno) e di svariate tipologie: domande di disoccupazione, per la maggior parte, ma anche domande di accertamenti vari presso INPS (contributi, uffici pagatori, trasferimenti di pensione, ecc.), pratiche di accertamento contributivo INPS, domande di invalidità civile, domande di assegno sociale INPS, domande di versamenti volontari, pratiche di assegni familiari, domande di accredito di contributi figurativi di servizio militare, ecc. ecc. 

Nell’incontro avuto col Garante i responsabili di patronato hanno evidenziato alcune criticità riscontrate nel disbrigo delle pratiche e legate alla particolarità dell’utenza ed hanno al contempo prospettato possibili soluzioni.


In relazione a tali problematiche l’Ufficio del Garante si è posto come prospettiva lo studio sulla fattibilità dell’invio diretto dal carcere, per via telematica, della documentazione avente per destinatario l’INPS.

Tutti comunque si sono dichiarati disponibili, in varia misura, a proseguire la loro attività all’interno della Casa Circondariale.

Per ciò che concerne l’attività di formazione professionale sono in atto un progetto di grafica e serigrafia promossi da Città del Ragazzo e gestiti dalla cooperativa ferrarese Arti in Libertà ed il progetto RAEE (Recupero dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche) che occupa 4 persone in borsa-lavoro ed è gestito dalla Coop sociale Il Germoglio. E’ in fase di avvio un corso di ceramica. Questi corsi si realizzano con la partecipazione ai bandi della Provincia ed hanno finalità occupazionale post-detenzione.

Continua da oltre un decennio l’attività di sportello del Mediatore Culturale presente in carcere 4 giorni alla settimana, il quale svolge colloqui con i detenuti stranieri e si occupa delle loro istanze operando quale tramite con la realtà esterna. Si rileva, a questo riguardo, una certa difficoltà a gestire da un punto di vista amministrativo i permessi di soggiorno dei numerosi detenuti stranieri.


Per la complessità delle pratiche burocratiche si ritiene che dovrebbe essere maggiormente coinvolto il C.S.I.I.

4 – L’attività dell’Ufficio del Garante

L’Ufficio continua per il quarto anno consecutivo la sua attività di supporto dell’operato del Garante, nelle forme e modalità previste dal relativo Regolamento. 

Esso svolge un lavoro di collegamento con le realtà esterne (Pubbliche Amministrazioni, avvocati difensori, familiari, ecc.) e ne riferisce al Garante stesso.

In particolare, nel periodo di riferimento della presente Relazione ha svolto positivamente le sottoelencate attività:

· reperimento fondi e acquisto generi alimentari col coinvolgimento di COOP Estense che ha sostenuto in larga parte l’iniziativa al fine di celebrare il Ramadan all’interno del carcere (ma la festa ha coinvolto tutti i detenuti);

· contatti col Comune di Voghiera che ha donato dell’aglio da semina per l’orto dei detenuti;

· procedura per l’assegnazione al carcere di un PC, donazione del Servizio Sistemi Informativi comunale, ai fini del progetto biblioteca;

· contatti con AFM per il reperimento di presidi urgenti per i detenuti;

· attività di organizzazione e partecipazione all’iniziativa “Cella in piazza”;

· attività di promozione e sensibilizzazione nei confronti di soggetti privati e associazioni di volontariato che ha trovato particolare riscontro presso il Lions Club Ferrara Diamanti e la sua Presidentessa, Prof.ssa Anna Maria Quarzi e che ha portato alla donazione di numerose copie di testi di alfabetizzazione per detenuti stranieri;

· attività di trattazione dei casi segnalati dal Mediatore Culturale (es. riconoscimento figlio naturale, permessi di soggiorno, documenti di identità, ricerca di “domicilio” per poter usufruire delle misure alternative alla detenzione, ecc).

Dal 2009 non è più presente nel nostro Comune la figura del Difensore Civico. Tuttavia numerosi sono i cittadini che si rivolgono all’Ufficio del Garante per informazioni, per avere notizie relative a pratiche già avviate prima del 2009 e per prendere contatto col Difensore Civico Regionale.

5 - La salute

Con il decreto legislativo 22 giugno 1999 n. 230  fu avviato il lungo percorso del riordino della medicina penitenziaria, con l’obiettivo di assicurare ai detenuti livelli di prestazioni analoghi a quelli garantiti ai cittadini liberi e quindi l’erogazione di prestazioni di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione sulla base delle previsioni del Piano sanitario nazionale e dei Piani sanitari regionali e locali.

La fase di attuazione iniziata con il DPCM 1 aprile 2008 e proseguita con le “Linee di indirizzo” stabilite in accordo tra il Ministero della Salute ed il Ministero della Giustizia, e con le successive delibere regionali e dell’Azienda USL di Ferrara, si è chiusa col Programma Azienda USL Ferrara per la salute negli Istituti penitenziari del 2010 che è stato allegato alla precedente relazione del garante.

Possiamo dire di trovarci ora oltre la transizione e pienamente nel nuovo modello organizzativo che si può ritenere realizzato, per quanto riguarda l’attuazione di misure di prevenzione  e lo svolgimento delle prestazioni di diagnosi e cura, ma in maniera assai limitata per quanto riguarda le prestazioni riabilitative per la popolazione tossicodipendente che, va sottolineato, è costantemente vicina al numero di 100 unità.

Ad oggi viene confermato il prospetto delle risorse umane impegnate nel “modulo organizzativo assistenza carceraria” che era stato fornito con rilevazione al 30 giugno 2011 che vede l’impiego:

- di 6 medici di guardia con turni h/24,

- di 9 infermieri, 

- di 1 coordinatore infermieristico, 

- di medici specialisti con impegno di alcune ore settimanali,

- di 3 medici odontoiatri per complessive 15 ore settimanali.

L’area di intervento sulla salute mentale vede impegnato 1 psichiatra per 30 ore settimanali ed 1 psicologo per 18 ore settimanali sul progetto “nuovi giunti”, con l’obiettivo di salvaguardare le persone nell’ ingresso in carcere, fase particolarmente a rischio per possibili atti di autolesionismo.

Per quanto riguarda le dipendenze patologiche si riscontra l’impiego di 1 medico per 18 ore settimanali e di 2/3 psicologi per complessive 10 ore settimanali.

Si evidenzia un forte impegno professionale del personale impiegato in questa area ed il tentativo di migliorare l’intervento con periodiche riunioni per l’integrazione delle attività tra psichiatria, Ser.T. e psicologo del progetto nuovi giunti. 

Ciononostante, il malessere della popolazione detenuta tossicodipendente è diffuso per la scarsità di percorsi in affidamento alle comunità terapeutiche. Anche le attività riabilitative svolte all’interno non si implementano rispetto al periodo precedente, anzi si registra l’arresto del progetto ministeriale “Tessere” (supporto psicologico ai detenuti in condizione di tossicodipendenza).

Nel 2008 le linee di indirizzo del Ministero della salute e del Ministero della Giustizia hanno affermato: “L’assistenza sanitaria dei detenuti è organizzata secondo principi di globalità dell’intervento sulle cause di pregiudizio della salute, di unitarietà dei servizi e delle prestazioni, di integrazione dell’assistenza sociale e sanitaria e di garanzia della continuità terapeutica”. Tale obiettivo è ancora lontano, soprattutto per la scarsa ricerca e sviluppo di adeguati modelli organizzativi che prevedano tempi certi e procedure semplici con una chiara definizione dei momenti e delle responsabilità decisionali. Tuttavia si risolvono i casi più importanti con l’impegno e la collaborazione di tutti gli operatori e responsabili istituzionali.

L’attività di ascolto dei detenuti, di raccolta delle principali esigenze di carattere sanitario e di segnalazione e proposta svolta dal Garante e dall’Ufficio ha ottenuto risultati che crediamo significativi con la risoluzione di singoli casi e con la prossima adozione di un’intesa tra Azienda USL di Ferrara e Direzione della Casa Circondariale per l’assistenza odontotecnica e la fornitura, nei casi più gravi, di protesi.

Tra le criticità riscontrate va doverosamente segnalato il totale disimpegno dei Comuni di provenienza dei detenuti e dei relativi servizi sociali.

Tra le positività si deve dare atto delle pronte risposte ricevute per gravi ed urgenti esigenze di accoglienza di detenuti, anche gravemente ammalati, da parte dell’Associazione Viale K.
6 – L’attività di sensibilizzazione

Per quanto riguarda la  promozione di iniziative di sensibilizzazione pubblica sui temi dei diritti umani e dell’umanizzazione delle pene, ( attività prevista dal regolamento sul garante per i diritti delle persone private della libertà adottato dal nostro Comune) va messa in evidenza  “Una cella in piazza … a Ferrara”.

L’iniziativa per sensibilizzare sui problemi del sovraffollamento e del degrado delle carceri italiane e per riflettere sul significato rieducativo della pena si è potuta realizzare dal 30 settembre al 9 ottobre 2011 per il determinante contributo e presenza del Difensore civico della Regione e la collaborazione  di Agire Sociale (centro servizi per il volontariato Ferrara).

Sono stati presenti, rapportandosi con studenti e cittadini, l’Assessore alla sanità e i Presidenti dei Consigli Comunale e Provinciale

La cella in piazza a Ferrara ha accompagnato un’altra significativa manifestazione culturale,  “Un libro dietro le sbarre”, ciclo di presentazioni librarie sulle condizioni della detenzione ed il tema della pena .

Questo progetto dell’Università di Ferrara, facoltà di Diritto Costituzionale si è realizzato con il contributo delle Librerie Mel Bookstore ed è stato un importante momento di apertura dell’università alla città, nella convinzione che il tema del sovraffollamento delle carceri, così come quello più generale delle garanzie giuridiche, può fare opinione pubblica e opinione pubblica favorevole, allargando se possibile il fronte dell’indignazione sulle condizioni delle carceri italiane.

Le occasioni di confronto con la stampa sono state diverse: 

-
a Novembre 2011 in occasione della riunione a Ferrara del coordinamento nazionale dei garanti dei detenuti, che ha dato risalto all’appello del coordinatore nazionale onorevole Franco Corleone affinché si approntino urgenti modifiche legislative, distinguendo maggiormente le pene a seconda del reato commesso e affinché i tossicodipendenti possano essere ospitati in comunità;

-
a marzo 2012  in occasione della donazione da parte del Lions Club di Ferrara dei testi scolastici necessari allo svolgimento dei corsi di alfabetizzazione  per detenuti. Una manifestazione particolarmente significativa per il valore civico del coinvolgimento di una delle più importanti associazioni della città in un contesto che ha visto la partecipazione della Direzione della Casa Circondariale, dell’Assessorato ai servizi sociali, della Presidenza del Consiglio Comunale e della Direzione e degli insegnanti del Centro Territoriale Permanente.

Nelle due occasioni abbiamo riscontrato sensibilità, attenzione ed interesse da parte dei mezzi di comunicazione locale.

A maggio 2012 è stata possibile la partecipazione alla tavola rotonda “Emergenza nelle carceri e percorsi alternativi” – Proposte e prospettive – Ser. T – Comunità terapeutica, organizzata a Mesola dalla cooperativa sociale onlus “Il Timoniere”. In quella qualificata sede si è potuta segnalare l’urgente necessità di prestare “soccorso“ ai detenuti tossicodipendenti chiedendo modifiche ad una legislazione inutilmente repressiva che non ha dato nessun risultato nemmeno nel contenimento dei costi.

7 - Una nuova prospettiva

Per proporre un punto di vista volto al lavoro per i prossimi mesi, vale ancora una volta la pena di ricordare che la nostra Costituzione nell'art. 27 contiene una disposizione "le pene devono tendere alla rieducazione del condannato", ancor oggi considerata, anche in altri paesi, innovativa e di grande attualità.

Con la riforma del 1975 sostanzialmente fu superata la concezione del carcere come centro della sanzione penale, per introdurre misure alternative alla detenzione come risorsa essenziale per facilitare il recupero ed il reinserimento nella società del condannato.

A oltre trent’anni da quel momento riformatore la questione carceraria si pone nuovamente in tutta la sua urgenza e drammaticità, valgano per tutte le parole del Capo dello Stato.

Le inadempienze legislative, governative e amministrative permangono determinando un progressivo peggioramento della vita di tutti, detenuti e personale, all'interno delle carceri del nostro paese.

Finalmente con i vertici dell'Amministrazione penitenziaria nominati dal Ministro Severino, è stata posta come centrale la necessità di una "buona" attività amministrativa, ritenendo che essa sia praticabile e "si possa iniziare ad agire, con gli strumenti normativi a disposizione, per superare la logica dell'emergenza ponendo a idea guida della propria azione la centralità e i diritti della persona".

La Circolare del Capo del Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria del 28 maggio 2012 detta un percorso chiaro e preciso, teso a migliorare le condizioni di vita detentive con particolare riguardo alla gestione dei detenuti di media sicurezza, che vengono giustamente riconosciuti come la fascia di utenza oggi maggiormente penalizzata.

La disposizione vuole "ridisegnare l'architettura dei circuiti detentivi ... abbandonando modus operandi fondati su prassi anacronistiche ed inefficienti”.

Lo strumento operativo individuato è la realizzazione di circuiti detentivi regionali ex art. 115 d.p.r. 30 giugno 2000 n. 230 (Regolamento penitenziario) dando il via alla predisposizione di un progetto regionale ispirato a un "sistema integrato di istituti differenziato per le varie tipologie detentive" rendendo così operativi i criteri indicati fin dal 1975 dal legislatore con l'art. 14 dell'ordinamento penitenziario e cioè, ad esempio, assicurando la separazione degli imputati dai condannati, dei giovani dagli adulti, evitando negative influenze ed ampliando gli spazi per le iniziative educative e lavorative e i rapporti con la comunità esterna.

E' sulla realizzazione di questi obiettivi nella nostra regione e a Ferrara che va posto l'impegno nei prossimi mesi, segnalando subito che il progetto di realizzazione di un nuovo padiglione detentivo per 200 posti  "presso", cioè dentro l'attuale perimetro dell'istituto penitenziario di Ferrara, con il passaggio della popolazione detenuta da 475 a 675, è in contrasto con il nuovo corso dettato dai massimi vertici dell'Amministrazione penitenziaria.

L'ampliamento del carcere di Ferrara, così come è stato pensato riduce, non amplia gli spazi utilizzabili. Tutte le perplessità espresse nella delibera di Giunta del 26 settembre 2011 sono rese oggi ancor più valide.

La prospettiva di realizzazione di un sistema detentivo differenziato concretamente orientato al minor sacrificio possibile della libertà delle persone, alla loro riabilitazione nella società, rispettoso del dettato Costituzionale e del vigente Ordinamento penitenziario, impone a mio parere la sospensione del progetto di ampliamento e la richiesta di un confronto con l'Amministrazione penitenziaria.

Ferrara, 20 giugno 2012

Documenti allegati

Per un ampliamento delle problematiche evidenziate si allegano i seguenti documenti:

· I numeri del sistema penale italiano (fonte: VIII Rapporto nazionale sulla detenzione);

· Tabelle statistiche su dati riguardanti le carceri italiane aggiornate al 31/5/2012 (fonte: Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria);

· Tabella dati relativi alla Casa Circondariale Locale (fonte: Ufficio Matricola della Casa Circondariale di Ferrara);

· Tabella dati sulle misure alternative alla detenzione relative al C.C. di Ferrara (fonte: UEPE Bologna);

· Sintesi dei progetti e delle attività in corso nella Casa Circondariale di Ferrara (fonte: Tavolo Tecnico del Comitato Locale area penale adulti);

· L’istruzione: i dati (fonte: Centro Territoriale Permanente di Ferrara);

· Progetto “AC.E.RO.” (fonte: PRAP Emilia Romagna)

· Circolare DAP 28/5/2012 – “Realizzazione circuito regionale ex art. 115 d.p.r. 30 giugno 2000 n. 230: linee programmatiche”;

· Protocollo d’intesa locale tra la Direzione della Casa Circondariale di Ferrara e la Direzione AUSL di Ferrara relativo alla definizione di forme di collaborazione tra l’ordinamento sanitario e l’ordinamento penitenziario per l’erogazione dell’assistenza sanitaria a favore dei detenuti;

· Agenda del Garante
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